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ROMA Sono approdate al porto di Lam-
pedusa sette imbarcazioni in sole 24
ore: tutte cariche di immigrati. Una
nuova ondata migratoria, complice il
mare calmo, sta investendo l’isola delle
“tartarughe”, dove gli stranieri transita-
no soltanto qualche ora. Il tempo di
rifocillarsi e dare le proprie generalità
ed essere trasferiti altrove.

Miraggio dei migranti, tuttavia,
non è stata solo Lampedusa. Ben 845
immigrati sono sbarcati sulle coste sici-
liane nelle ultime ventiquattro ore. Mol-
ti in fuga da luoghi di guerre e carestie.
Drammi in cui l’Occidente non è total-
mente estraneo. Ma nonostante ciò,
Umberto Bossi, leader della Lega e mini-
stro della Repubblica, ha sentito il biso-
gno di esprimersi così. «Questa sera ho
sentito la gente reclamare - ha spiegato
in un comizio nel Bergamasco - la gen-
te non ne può più di questa gentaglia
che arriva dall’Africa facendosi passare
per profughi. E se anche fossero pove-
racci dobbiamo aiutarli a casa loro. E se

il governo rinuncia a fare il suo dovere
ci pensi il popolo a sbattere a mare i
delinquenti che arrivano». «E bisogna
anche - ha aggiunto Bossi - tenere d’oc-
chio Gheddafi per evitare che ci mandi-
no da lì i clandestini. Forse trattarlo
troppo bene è un errore».

In questi giorni, invece, i migranti
sono arrivato soprattutto dall’Irak e dal-
la Palestina. Ma anche dal Nord Africa.
E sono sbarcati un po’ ovunque: Pantel-
leria, Scoglitti, le coste dell’agrigentino.
Ma la più “frequentata” è stata senza
dubbio Lampedusa. «Abbiamo comin-
ciato il via vai per soccorrere gli immi-
grati alle 14 di ieri (ndr. giovedì) e ab-
biamo continuato fino a tarda sera -
racconta il comandante della Capitane-
ria di porto Guardia Costiera di Lampe-
dusa, Michele Niosi - quattro sbarchi di
453 persone: è stato incessante. Dopo
aver ricevuto le segnalazioni da parte
della nostra vigilanza aerea e di quella
della Marina militare o anche dei pe-

scherecci, siamo usciti in mare, li abbia-
mo caricati a bordo e portati al centro
di accoglienza. Erano tutti in buone
condizioni. Ma le segnalazioni non fini-
vano mai, così siamo stati constretti a
riuscire in mare per andare a prenderne
altri. La notte, poi, dopo averli somma-
riamente identificati, li abbiamo imbar-
cati sulle navi della Marina militare che
erano al largo e che li hanno trasferiti a
Pozzallo (Ragusa). Abbiamo finito alle
sei di questa mattina. Oggi abbiamo
avuto altri tre sbarchi». Alle forze del-
l’ordine hanno dato le loro generalità,
ma non avendo i documenti, spiega il
comandante, «scriviamo quello che ci
dicono, aggiungendo il termine
“sedicente”. In questi giorni sono arri-
vati tutti da Medio Oriente e Africa e a
tradurre ci pensa un traduttore del cen-
tro di accoglienza». Ma a Lampedusa
sono rimasti solo poche ore. Dal centro
di accoglienza gestito dalla confraterni-
ta «Misericordia», infatti, sono stati tra-

sferiti in altre strutture siciliane e cala-
bresi, a bordo di due navi della marina
militare e del traghetto di linea
“Veronese” diretto a Porto Empedocle.
Un trasferimento obbligato viste le di-
mensioni del centro: una struttura con
190 posti letto costretta ad ospitare nel-
le ultime ore più di 500 persone. L’altro
approdo scelto dalla fiumana di scam-
pati è Scoglitti, in provincia di Ragusa
nelle cui acque è stato soccorso un pe-
schereccio scortato in un primo mo-
mento verso il porto di Pozzallo. Poi
verso Gela. Motivo: il centro di acco-
glienza di Pozzallo era stracolmo. Nel-
l’equipaggio è stato identificato uno sca-
fista liberiano, fermato falle Fiamme
Gialle e accusato per favoreggiamento
dell’immigrazione. A Lampedusa, inve-
ce, di arrestati non ce ne sono stati.
«Qui non capita mai di vedere scafisti.
Loro hanno interesse a riportare indie-
tro le barche - spiega il comandante
Niosi - mentre sono gli stessi fuggiaschi
che conducono i natanti. Eppoi le lascia-
no qui. Molte affondano. Altre invece si
ammucchiano al porto: ce ne saranno
più di cinquanta».

ROMA La politica del centrodestra in materia di contrasto all’im-
migrazione clandestina è fallimentare sotto tutti i punti di vista.
Per questo è necessario rilanciare l’azione di una opposizione
che, alla vigilia del semestre europeo, riesca a concordare il
rispetto per le regole con la necessità di accogliere gli stranieri
che arrivano nel nostro paese assicurando loro diritti e cittadi-
nanza. Questo il messaggio che i Democratici di Sinistra hanno
lanciato ieri dall’incontro nazionale “La politica dell’immigra-
zione, il semestre europeo, i primi effetti della Bossi-Fini”, in
cui hanno chiamato a raccolta l’intero panorama degli operato-
ri che a diverso titolo si confrontano col fenomeno immigrazio-
ne e gli effetti della nuova legge. Una sessione di lavoro che è
servita a fare il punto della situazione a quasi un anno dall’ap-
provazione della Bossi-Fini e a concordare nuove iniziative in

grado di rimediare agli effetti di una legge che la stragrande
maggioranza degli addetti ai lavori non esita a definire «sbaglia-
ta e controproducente».

«Giunti alla vigilia di un appuntamento tanto importante
per il nostro paese - ha commentato il responsabile del welfare
per i Democratici di Sinistra, Livia Turco - abbiamo voluto
proporre un salto di qualità nella nostra battaglia di opposizio-
ne muovendoci lungo diverse direttive; innanzitutto vogliamo
rilanciare in Europa il nostro invito alla ricerca di strumenti per
una politica di immigrazione aperta, invito che riproporremo
con forza nel corso dell’incontro col gruppo socialista al Parla-
mento europeo che si terrà a Milano il 26 e 27 giugno; necessa-
ria a questo punto, però, è anche una battaglia netta contro la
legge Bossi-Fini nell’ottica della quale abbiamo redatto una
agenda di impegni concreti da portare a termine, a partire dalla
costituzione di un pool di avvocati e magistrati parlamentari
che si occupino di monitorare i diversi aspetti che conseguono
dalla nuova legge sull’immigrazione e lavorino alla realizzazio-
ne di un libro bianco; perché se gli avvocati parlamentari del
centro destra si occupano della difesa dei potenti, a noi spetta il
compito di difendere coloro che questa legge vorrebbe senza
diritto. Terza sfida che ci attende - ha concluso Livia Turco - è

quella della realizzazione di concrete politiche di convivenza e
riconoscimento fra italiani e immigrati, un impegno per il
quale i Ds si mettono a disposizione di chiunque estendendo
anche a livello locale la propria consulta sull’immigrazione. Per
tutto questo, in ogni caso, l’appuntamento è per il prossimo
luglio, quando si svolgerà la seconda festa nazionale dei migran-
ti, in cui lanceremo la nostra campagna per il riconoscimento
della cittadinanza politica anche agli immigrati». Numerosi gli
interventi attraverso i quali si è snodata la giornata di lavoro
organizzata dai Democratici di Sinistra; particolare interesse lo
ha suscitato la relazione giuridica istituzionale del magistrato
Renato Finocchi Ghersi, nella scorsa legislatura capo dell’ufficio
legislativo del ministero per la Solidarietà Sociale. Una panora-
mica, la sua, sulle problematiche anche di tipo costituzionale
derivanti dalla nuova legge in merito alla quale, ha spiegato, i
giudici hanno sottoposto alla Corte Costizionale circa 200 ordi-
nanze che riguardano soprattutto la disciplina delle espulsioni e
l’arresto degli immigrati sorpresi in clandestinità. Ordinanze
queste che attendono un pronunciamento della corte e che,
qualora ne venisse accolta qualcuna, costringerebbe il Parlamen-
to ad un nuovo intervento legislativo riparatore.
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Il caso Cogne

La struttura dell’isola
ha solo 190 posti, ora
è costretta a ospitare
500 persone. Iniziati i
trasferimenti in Sicilia
e Calabria

Il leader della Lega:
«Non se ne può più di
questa gentaglia che
arriva dall’Africa
facendosi passare per
profughi»

Massimo Solani

ROMA Per lui in Italia non c’è posto e
quindi deve tornarsene nel proprio
paese. Poco importa se al suo rientro
in patria troverà ad attenderlo polizia
e maltrattamenti. Il nostro paese ha
deciso e, nonostante la sua storia, Ah-
med non merita il diritto di asilo. Lui
però non si arrende e ha iniziato uno
sciopero della fame. Nato 28 anni fa
in Turchia, Ahmed (che poi non è il
suo vero nome, visto che ci ha prega-
to di proteggerlo con l’anonimato) è
uno dei tantissimi curdi che da anni
combattono la propria battaglia politi-
ca per la libertà di un popolo senza
stato e senza diritti. Una battaglia fat-
ta di attivismo politico, di comizi e
volantinaggi; e proprio durante una
di queste iniziative un anno e mezzo
fa, Ahmed fu fermato in Turchia dalla
polizia insieme ad altre persone, arre-
stato e sbattuto in carcere. Una volta
recluso nel penitenziario, alle accuse
di attivismo politico a favore di un
partito di opposizione si aggiunse an-
che quella di renitenza alla leva: Ah-
med come moltissimi altri ragazzi cur-
di, infatti, aveva deciso di non rispon-
dere alla chiamata alle armi nella fer-
ma volontà di non servire una nazio-
ne che non ritiene sua, rischiando per-
sino di vedersi assegnato ad operazio-
ni di mantenimento dell’ordine ordi-
ne pubblico in cui si sarebbe trovato a
fronteggiare la sua stessa gente.

Le settimane di carcere per lui si
trasformarono inevitabilmente in un
incubo. Continue le torture fisiche e
psichiche, interminabili gli interroga-
tori accompagnati da maltrattamenti
e privazioni umilianti, pressanti le do-
mande perché rivelasse i nomi dei ca-
pi della sua organizzazione. Una espe-
rienza che Ahmed decise di non voler
nemmeno rischiare di ripetere quan-

do, uscito dal carcere, si mise in viag-
gio verso l’Europa alla ricerca di un
posto dove poter lavorare per la causa
del proprio popolo senza dover ri-
schiare di essere di nuovo arrestato.
Un viaggio terminato in Italia quasi
un anno fa con lo sbarco sulle coste
calabresi dove ad attenderlo c’erano
altre divise e centri di detenzione tem-
poranea molto simili alle carceri tur-

che. Difficile per una persona che non
parla italiano farsi capire da quelle
forze dell’ordine, difficile spiegare ciò
che si è lasciato alle spalle e la protezio-
ne che si vorrebbe da uno stato che si
dice democratico. Fatta la sua doman-
da per ricevere asilo politico, Ahmed
ha passato un anno in giro per l’Italia
da un centro di ospitalità all’altro, fra
lunghe file davanti agli uffici per l’im-

migrazione e qualche notte all’addiac-
cio passata su una panchina quando
nelle strutture di ospitalità non c’era
posto nemmeno ad andarlo a «mendi-
care» all’alba. Un anno senza lavoro
(”non hai il permesso di soggiorno?
Non posso farti lavorare” si sentiva
ripetere ovunque) un anno senza casa
e senza nessuna assistenza al di fuori
di quella delle associazioni di volonta-

riato per i migranti. Soltanto lì, Ah-
med, ha trovato medici che lo hanno
ascoltato, che hanno verificato che
quelle cicatrici erano proprio i segni
delle torture di cui raccontava con so-
spetto, specialisti che hanno saputo
ascoltare quella persona provata nella
psiche con paure non ancora sopite e
crisi depressive dovute ai maltratta-
menti. Gente che, a differenza della

commissione territoriale che doveva
decidere sulla sua richiesta di asilo ha
capito che, se fosse stato rimandato in
patria, Ahmed avrebbe rischiato di fi-
nire di nuovo in mano alla polizia
turca. «La situazione politica del pae-
se di provenienza è migliorata, per cui
il soggetto può essere rimpatriato sen-
za pericoli» ha sentenziato la commis-
sione negandogli, dopo un anno di

attesa, l’asilo politico. Una sentenza
spietata emessa dopo un colloquio bu-
rocratico che, da prassi, è durato a
malapena un quarto d’ora durante il
quale nessuno si è sognato di capire
da dove venisse quest’uomo e per qua-
le motivo richiedesse di essere ospita-
to ed accolto in Italia.

Respinta la sua richiesta ad Ah-
med hanno intimato di lasciare il pae-
se, ma lui, comprensibilmente, non
l’ha fatto. Ora, mentre insieme ai tec-
nici del Centro Italiano per i rifugiati
sta presentando ricorso alla magistra-
tura contro la decisione, è a tutti gli
effetti un clandestino e qualora la poli-
zia dovesse fermarlo rischierebbe an-
che un anno di carcere. Un pericolo
che lo terrorizza e riaccende in lui
ricordi di altre celle, di maltrattamen-
ti e percosse inflittegli senza pietà. Un
rischio che però non ha tolto ad Ah-
med la voglia di lottare per i propri
diritti e per la propria libertà; per que-
sto assieme ad altri trentuno esuli, cur-
di anche loro e anche loro privati del
diritto all’asilo politico dall’Italia della
Bossi-Fini, ha deciso di iniziare lo scio-
pero della fame per richiamare l’atten-
zione «di tutti gli individui, donne e
uomini, ma anche delle associazioni e
organizzazioni che si battono per i
diritti di quelli come noi, nella nuova
drammatica realtà in cui siamo co-
stretti a vivere - spiegano - chiaman-
doli a fare propria la nostra causa, per
i diritti e la libertà del popolo curdo
anche in Italia».

Aggredito e minacciato di morte
Paolo Agostinacchio, il sindaco di
Foggia (An). L’episodio è avvenuto
nell’androne del palazzo municipale.
Un uomo (accompagnato da alcune
persone) ha avvicinato il primo
cittadino per chiedergli
delucidazioni sull’accesso agli aiuti
per fronteggiare la povertà. Ad un
certo punto ha cominciato a gridare,
tentando di scagliarsi contro il
sindaco. All’invito di calmarsi ha
risposto con ingiurie, minacce di
morte e con la promessa di un
«chiarimento» davanti
casa-Agostinacchio. L’uomo,
successivamente identificato, è stato
bloccato ed accompagnato nella
caserma dei vigili urbani.

‘‘‘‘ SIENA Pesanti battute sull’epidemia di Sars a
danno di un gruppo di cinesi. E scoppia una
violenta rissa. È successo a Siena e ha coin-
volto una decina di giovani senesi e cinesi,
nella notte tra giovedì e venerdì. Il tutto è
finito con cinque denunce, dopo che erano
apparsi anche un coltello e una mannaia.
Secondo quanto appurato dagli agenti della
questura di Siena, tutto sarebbe nato dalle
pesanti battute che i senesi avrebbero rivolto
ai cinesi, accompagnate dall'invito a tornar-

sene a casa per evitare il rischio di contagio
da Sars. Da lì è scoppiata la rissa, breve ma
violenta, nel corso della quale sono compar-
si anche un coltello da cucina ed una manna-
ia brandita da uno degli orientali. I giovani
sono stati individuati, cinque sono stati por-
tati in questura: tre senesi di 30 anni e due
cinesi di 33 sono stati denunciati in stato di
libertà per i reati di rissa aggravata, minacce
aggravate, lesioni personali dolose e porto
abusivo di oggetti atti ad offendere.

Un pool di avvocati
in difesa degli immigrati

A Lampedusa sette carrette del mare. A bordo soprattutto iracheni, palestinesi e nordafricani. Fermato uno scafista liberiano

Emergenza sbarchi, mille in 24 ore
Situazione drammatica nei centri d’accoglienza. Bossi: «Gentaglia da ributtare a mare»

Curdi, l’Italia vuole spedirli in Turchia
Sciopero della fame di Ahmed e altri 31: respinta la loro domanda d’asilo

Taormina tiene per sé il nome del killer
Oreste Pivetta

l’iniziativa dei Ds

Minacciato di morte
il sindaco di Foggia

MILANO L’avvocato Taormina conosce il nome
dell’assassino di Cogne e se lo tiene stretto. Un
anno fa ci aveva fatto sperare. Non solo prean-
nunciò la verità, ma promise anche che l’avreb-
be svelata. Lasciò scorrere l’anno allungando la
promessa di giorno in giorno, dedicandosi nel
frattempo alle sue attività di parlamentare, fre-
quentando qualche aula di giustizia, anche quel-
le di Milano per esprimere la propria solidarietà
a Cesare Previti, che aveva definito mesi prima
«indifendibile». Ancora ieri ci ha illuso: «Cono-
sco il nome dell’assassino». Lo faccia finalmen-
te... «Eh no, alla Bonaudo non lo dirò mai».
Capite? Per un dispetto, l’ex difensore di Forla-
ni, Craxi e Prandini, del capitano delle Ss Erich

Priebke, dei militari accusati d’occultare la cause
dell’incidente di Ustica (con i suoi ottantuno
morti) impedisce agli italiani di mandar giù
quell’amarissimo rospo che li affligge da un an-
no e mezzo: il nome di chi ha ucciso nella villet-
ta di Cogne il piccolo Samuele Lorenzi.

Ieri era il giorno della conferenza stampa in
un grande albergo di periferia, convocata per
render conto delle prove a carico, cioè i risultati
della controperizia effettuata dal difensore di
mamma Anna Maria, unico imputato, e dai
suoi esperti, capeggiati dal detective Giuseppe
Gelsomino, titolare dell’agenzia investigativa
Shadow, Ombra. È qui, nel grande albergo, che
l’avvocato Taormina comunica: «Sappiamo tut-

to dell'assassino di Samuele, anche il movente o
meglio le ragioni di contesto nelle quali l'omici-
dio si è verificato». Persino l’arma del delitto.
Riscoppia il caso. Denunci. Denunci alla procu-
ra di Aosta, invocano i cronisti. «Lì ci vada lei!»,
replica rivolto a uno. E spiega: tutta colpa della
Bonaudo. Aggiunge: «Se lei si toglie dall'inchie-
sta, io verso negli atti tutte le prove che ho. Il
vero problema sono state le consulenze tecniche
dei carabinieri che sono integralmente sbagliate
e sulle quali la Procura si è in modo acritico
adagiata». Niente dunque, per il momento.

Chiedono all’avvocato qualcosa a proposito
dell’arma. Risposta: «Abbiamo due alternative,
ma non posso rivelarle in quanto l'oggetto quali-

fica fortemente la persona. L'arma è di forma
semicircolare e cava. E le nostre ricostruzioni
soprattutto hanno individuato una non conti-
nuità dalla parte utilizzata dall'aggressore ed il
resto. L'arma infatti aveva una sede snodata,
rotante». Sarà una roncola...

E per quanto riguarda il movente? «Ho
un’idea, ma non posso fornire al momento altri
particolari». Avvocato, insistono, riferisca alme-
no qualcosa che dia un senso alla sua certezza...
Ecco, finalmente, la prova: l’impronta di una
suola di scarpa (che a un certo punto diventa un
tacco) lasciata sulla coperta del lettino di Samue-
le e non risultante agli atti dell'inchiesta. E la
suola (il tacco) a che cosa portano? «Il responsa-

bile dell'omicidio è nell'ambito di Cogne».
Taormina si fa accomodante: «Mancano an-

cora dei riscontri per incastrare l'assassino di
Samuele ma questi saranno possibili solo attra-
verso un'indagine a sorpresa. Per questo abbia-
mo bisogno della collaborazione delle forze dell'
ordine perchè la legge non ci consente di fare
certe indagini». «Ma sappiamo tutto dell’assassi-
no, cosa mangia, cosa scrive, i suoi pensieri»,
assicura il detective Gelsomino.

Però, ripete Taormina, la procura di Aosta
non va bene. Chiederà il trasferimento: «Ne ho
già parlato con Caselli». Chissà. Per intanto l’av-
vocato professore crea le condizioni per la solita
tattica: alzare il fumo e tirare in là con il tempo.

Uno sbarco
di clandestini
sulle coste
dell’Italia
meridionale

Insultano gruppo di cinesi per la Sars, scoppia una rissa
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